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Sparkle pesa 500 milioni sul bilancio di Telecom  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 13/04/2010

Area: Aziende

Tlc. Dopo due rinvii per la «frode carosello», il consiglio licenzia il bilancio 2009 

Esaminata dal board l'azione contro Mazzitelli 

Antonella Olivieri 

Il problema Sparkle vale quanto la quota di Telecom in Argentina. Il conto, ancora provvisorio (perchè i procedimenti sono ancora 

in corso), è di 507 milioni. Tanti sarebbero stati appostati a riserva nel bilancio del gruppo di tlc per le conseguenze della frode-

carosello in cui è incappata la controllata negli anni dal 2005 al 2007. Il gruppo guidato da Franco Bernabè ha seguito 

il"suggerimento" della Procura romana, sposando per l'accantonamento la linea più prudente, anche se Telecom Italia si è mossa in 

anticipo per spuntare un maggior sconto sulle sanzioni. Entro luglio l'Agenzia delle entrate dovrebbe chiarire se accetta o meno la 

proposta di transazione dell'azienda.

Il conteggio del danno parte comunque dai 298 milioni di Iva indebitamente detratta per i tre anni considerati. Per il mancato 

versamento dell'imposta la sanzione piena è pari al 100% dell'Iva"evasa", cui è da aggiungere un ulteriore 25% per l'infedele

dichiarazione. Le procedure consentono di ottenere lo sconto della sanzione a 1/8 nel caso in cui il contribuente accetti il verbale 

della Guardia di finanza, oppure lo sconto a 1/4 se si aspetta la contestazione formale dell'ufficio fiscale competente. Per la 

determinazione della riserva si è seguita questa seconda strada, suggerita dai pm, che hanno già provveduto a vincolare, tra 

sequestro e fidejussioni, complessivamente 493 milioni.

Ai 298 milioni dell'Iva dovuta, si aggiungono quindi 93 milioni di sanzioni fiscali e 72 milioni di illecito profitto da versare alla 

Procura. Aggiungendo anche gli interessi e altri importi a vario titolo, si arriva ai circa 500 milioni di riserva in bilancio. Se il Fisco 

concederà lo sconto a un ottavo l'esborso si ridurrà di 46,5 milioni.

Comunque un'enormità, ma la linea della difesa a oltranza avrebbe significato assumersi il rischio di far lievitare la"bolletta" Sparkle 

fino a un miliardo. Uscire soccombenti dal contenzioso avrebbe comportato di pagare la sanzione piena di 372,5 milioni, in 

aggiunta all'Iva dovuta (298 milioni) e agli interessi maturati nel frattempo. Non collaborare con la Procura avrebbe significato 

inoltre rischiare che per l'illecito profitto, invece di 72 milioni, fosse considerata l'intera Iva dovuta: infatti i 298 milioni sequestrati 

dai pm erano stati vincolati ai sensi della legge 231 (responsabilità amministrativa dell'ente giuridico), a favore della Procura, 

dunque, non del Fisco: in totale si arriva al miliardo. Chi paga il conto? La Telecom di oggi, ma nel consiglio di amministrazione che 

si è tenuto ieri per licenziare finalmente il bilancio ed esaminare l'aggiornamento del piano industriale che sarà presentato oggi agli 

analisti, si sarebbe discusso anche di azioni di responsabilità. Nel mirino, in particolare, l'ex amministratore delegato di Sparkle, 

Stefano Mazzitelli, sebbene i suoi beni personali siano già stati sequestrati nell'ambito del procedimento penale che lo vede

coinvolto. In sostanza, l'azione di responsabilità si tradurrebbe più che altro in un monito, perchè sotto il profilo economico non c'è 

più nulla da recuperare.

Nuovi sviluppi potrebbero venire però da una nuova indagine che potrebbe aprirsi a Milano. Secondo quanto riferiscono le agenzie 

di stampa, infatti, la Procura di Roma ha inviato a quella di Milano il fascicolo riguardante Fastweb e Telecom, una segnalazione 

rispetto alle possibili false comunicazioni sociali che sarebbero state compiute nei bilanci includendo fatturati e profitti della frode 

carosello risultati fittizi. Se la Procura di Milano decidesse che ci sono elementi per procedere, si aprirebbe un'ulteriore questione" 

231", coinvolgendo, questa volta, gli amministratori delle società quotate.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

NUOVO FILONE D'INCHIESTA

La Procura di Roma invia a Milano il fascicolo sulle due società interessate dall'indagine per la verifica sulle comunicazioni sociali
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Nello stilare il bilancio 2009 di Tiscali, chiuso con un rosso di 387 milioni, gli amministratori, pur consapevoli della delicata 

situazione finanziaria, hanno stimato che l'azienda sarda ha risorse tali da garantire la continuità aziendale. È l'indicazione contenuta 

nel bilancio 2009 che verrà presentato all'assemblea dei soci. La società di revisione Ernst & Young, nella relazione sui conti 

dell'anno scorso, scrive: «Gli amministratori riconoscono che alla data attuale permangono incertezze, che potrebbero far sorgere 

dubbi significativi sulla capacità del gruppo e della società di continuare a operare sulla base del presupposto della continuità 

aziendale». D'altra parte gli stessi amministratori, dopo aver effettuato le necessarie verifiche e aver valutato le incertezze 

individuate, hanno la «ragionevole aspettativa» che Tiscali abbia «adeguate risorse per continuare l'esistenza operativa» in un 

prevedibile futuro e hanno adottato il presupposto «della continuità aziendale».

Anche Greco su Fastweb-Sparkle 

Fonte: Milano Finanza Data Articolo: 13/04/2010

Area: Aziende

Copyright Milano Finanza Editori SpA 2010, All Rights Reserved. 

l'ipotesi di false comunicazioni nell'inchiesta romana approda alla procura di milano

L'ipotesi di reato è false comunicazioni sociali per gli anni 2003 e 2005-2007. Ieri primo interrogatorio per Silvio Scaglia

Approda a Milano il caso Fastweb-Telecom Italia Sparkle. Un troncone dell'inchiesta romana sull'Iva non versata dalle due società 

per 365 milioni su un giro d'affari di oltre 2 miliardi, quello relativo all'ipotesi di false comunicazioni sociali, è stato trasferito ieri al 

procuratore aggiunto Francesco Greco, che coordina le indagini sulla criminalità economica. Insomma l'inchiesta compie un passo 

avanti con la contestazione di un reato finora non emerso dalle indagini della procura di Roma, che si era concentrata sugli aspetti 

della frode fiscale e del riciclaggio. A Milano il fascicolo, secondo quanto filtra da fonti giudiziarie, non comprenderebbe per ora 

iscritti nel registro degli indagati e farebbe riferimento alle comunicazioni sociali e ai bilanci relativi agli anni in cui le presunte truffe 

dell'Iva con i servizi phuncard (per Fastweb) e per il traffico telefonico internazionale (per entrambe le compagnie) sarebbero state 

poste in essere, cioè il 2003 (phuncard) e poi il biennio 2005-2007. È invece ancora presto per capire se possa estendersi a un 

periodo successivo, come per esempio a quello precedente all'annuncio dell'acquisizione di Fastweb da parte di Swisscom, 

avvenuta sempre nel 2007. Il passaggio delle carte a Milano, nelle letture degli avvocati, potrebbe essere propedeutico alla chiusura 

delle indagini romane. Ieri dopo 45 giorni dal suo arresto, avvenuto il 26 febbraio all'aeroporto di Ciampino dopo un rientro in Italia 

dai Caraibi, è stato interrogato Silvio Scaglia, il fondatore ed ex amministratore delegato di Fastweb. Per l'ingegnere novarese, ora 

residente a Londra, è stato il primo faccia a faccia con i magistrati titolari dell'inchiesta (l'aggiunto Giancarlo Capaldo e i pm 

Giovanni Bombardieri, Giovanni Di Leo e Francesca Passaniti), a parte l'interrogatorio di garanzia del gip Aldo Morgigni dopo il suo 

arresto. Per il manager s'è trattato di una lunga attesa, visto che era nelle sue intenzioni spiegare al più presto la sua posizione per 

poter uscire. Invece ha aspettato un mese e mezzo e ha visto le istanze di scarcerazione respinte due volte, dal gip e dal tribunale 

del riesame. Ieri sembrava intenzionato a rispondere punto per punto alle contestazioni, e alle testimonianze a lui sfavorevoli, fra le 

quali quelle di Francesco Micheli, co-fondatore ed ex presidente di Fastweb, e del figlio Carlo Micheli, che fino al 2005 era 

vicepresidente e a capo del comitato audit. L'interrogatorio cominciato dopo le 17 a Regina Coeli in serata non era ancora 

terminato.Sempre ieri, intanto, si è tenuto il cda di Telecom Italia che ha approvato il bilancio 2009 del gruppo. I numeri verranno 

presentati oggi alla comunità finanziaria contemporaneamente all'aggiornamento del piano industriale. All'uscita del cda nessun 

consigliere ha voluto rilasciare commenti, ma oltre che dei conti 2009 si sarebbe discusso della possibile azione di responsabilità nei 

confronti dei precedenti amministratori. L'ipotesi più accreditata è che i vertici di Telecom Italia procedano nei confronti di Stefano 

Mazzitelli (ex ad di Sparkle, attualmente in custodia cautelare in carcere), ma per i motivi che portarono al suo licenziamento, e cioè 

perché passava documenti riservati al suo ex presidente, Riccardo Ruggiero (ai tempi anche ad di Telecom Italia), e non per 

l'inchiesta sui telefoni truffa. Per questo non è chiaro quale sarà la linea adottata dalla società nei confronti di Ruggiero, anch'egli 

indagato nell'inchiesta. (riproduzione riservata)
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Garanzia della semplicità d'uso, rispetto delle abitudini e preferenze degli utenti, suddivisione delle numerazioni dei canali a 

diffusione nazionale sulla base del criterio della programmazione prevalente. Sono le principali caratteristiche della delibera in 

materia di digitale terrestre e posizionamento sui tasti del telecomando che l'Autorità per le comunicazioni adotterà giovedì

prossimo. Il provvedimento dell'Agcom è molto atteso dal mercato in quanto in alcune regioni dopo lo switch off (vedi Lazio), è da 

tempo scoppiato un caos sul posizionamento delle varie emittenti. L'Autorità guidata da Corrado Calabrò fisserà i criteri con cui 

verranno assegnate le prime dieci posizioni (che dovrebbero andare a Rai, Mediaset, Telecom, Retecapri e Rete A) e poi tutte le altre 

decine, ma sarà poi un decreto del ministero delle Comunicazioni ad assegnare concretamente i numeri sul telecomando.

L'Agcom, per quanto riguarda le postazioni da assegnare a tutti gli operatori dal tasto dieci in poi seguirà un criterio tarato sul 

genere di programmazione scelta dagli operatori, con questa successione: semigeneralisti, bambini e ragazzi, informazione, cultura, 

sport, musica e televendite. La decisione dell'Agcom è molto attesa anche dalle televisioni locali che proprio dalla confusione 

generata dallo switch-off hanno subito le maggiori perdite in termini di fatturato pubblicitario ma è anche il preludio a quella verrà 

presa nei giorni prossimi a Bruxelles. La Commissione europea dovrebbe infatti decidere se allentare o meno le condizioni che

impongono a Sky di non operare sul digitale terrestre fino a tutto il 2011; un via libera comporterebbe infatti per la televisione di 

Rupert Murdoch la possibilità di partecipare alla prossima assegnazione di nuove frequenze digitali.
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INTERVISTA Carsten Schloter 

Numero uno di Swisscom

Lino Terlizzi 

LUGANO

Carsten Schloter, ceo di

Swisscom , è uno dei protagonisti dello sbarco del gruppo elvetico delle tlc in Italia, che ha avuto come momento cruciale l'acquisto 

di Fastweb nel 2007. Schloter, tedesco, classe 1963, era già presidente ed è ora anche ceo di Fastweb, in seguito all'auto 

sospensione di Stefano Parisi, passo questo che ha evitato il commissariamento dopo le indagini sulla truffa-carosello che hanno 

toccato alcuni aspetti delle passate attività della stessa Fastweb e della Sparkle del gruppo Telecom. In questa intervista a Il Sole 24 

Ore, Schloter fa il punto sulla situazione e sulle prospettive di Swisscom e Fastweb.

Lei ha detto che resterà pochi mesi ceo di Fastweb. Come giudica l'auto sospensione di Parisi e quale incarico lo stesso Parisi avrà 

nel gruppo?

L'aspetto più importante è che il rischio del commissariamento è stato eliminato. Sono grato a Stefano Parisi che ha proposto la 

soluzione al problema, offrendo la propria temporanea auto sospensione.

Possiamo adesso concentrare tutte le nostre forze nella sfida del nostro principale concorrente,

Telecom Italia . Se Telecom, del resto, pensava che noi saremmo usciti indeboliti da questa vicenda, si sbagliava. Per quanto

riguarda il ruolo di Stefano Parisi, nel frattempo continuerà a sostenere le ambizioni Swisscom in Italia. Guiderà Swisscom It services, 

per portare servizi Ict Swisscom alle grandi aziende italiane, e sarà responsabile per gli affari regolatori e alcuni sviluppi strategici a 

cui Swisscom sta pensando, in Italia.

Lei ha parlato di sei mesi per capire il futuro di Fastweb. Basteranno?

Il futuro di Fastweb è intatto. Con l'eliminazione della minaccia di commissariamento, siamo tornati a concentrarci al cento per 

cento sul business. In questi primi mesi dell'anno non abbiamo registrato alcun impatto sul nostro business e sui nostri numeri. Può 

esistere un rischio di reputazione, ma credo che la trasparenza che abbiamo mostrato, sia per le misure introdotte in accordo con le 

autorità, che nella costante comunicazione a mercato e clienti, abbia scongiurato tale rischio. Tuttavia, tra sei mesi sarà possibile 

fare una valutazione più globale e serena dell'impatto di tutta la vicenda.

Per la trasparenza, pensa che ci sia ancora qualcosa da cambiare?

La Procura stessa, che ha ritirato la richiesta di commissariamento a seguito delle proposte da noi formalizzate, ha giudicato 

sufficiente il grado di trasparenza offerto dalle nostre misure. Come Swisscom abbiamo fatto svolgere un'indagine indipendente da 

parte di un terzo che ci ha confermato che dal 2007, anno in cui Fastweb è stata acquisita da Swisscom, non sono state svolte

attività come quelle indagate. E siamo certi che da quell'anno in poi null'altro di inaspettato possa emergere da Fastweb.

Ritiene opportuno cambiare qualcosa nel management e nell'organizzazione di Fastweb?

No, non è previsto. Stiamo lavorando intensamente per sostenere la reputazione di Fastweb ed essere presenti per i nostri clienti. 

Per esempio, nelle prossime settimane incontrerò diverse aziende per rafforzare la loro fiducia in Fastweb.

Come vede la posizione di mercato attuale di Fastweb, per quel che riguarda in particolare tecnologie e servizi offerti?

Fastweb è molto ben posizionata in un mercato che ha un grande potenziale di crescita, perché Telecom Italia ha una quota di 

mercato ancora molto alta. Se prendiamo per esempio il mercato delle aziende, il mio obiettivo al momento, vediamo che la quota 

di clienti che conquistiamo è notevolmente più alta della nostra fetta di mercato, che è quindi in costante crescita, anche grazie al 

fatto che Fastweb può contare sulla proprietà di una rete di nuova generazione estremamente affidabile e su una qualità di servizio 

che non ha uguali nel mercato. Ritengo l'Italia un paese interessante in cui investire: l'investimento pro capite in telecomunicazioni è 

molto basso e questo significa un grande potenziale per chi investe. È però fondamentale che aumenti la competizione attraverso 

un appropriato quadro regolatorio. Sarebbe un errore per le autorità aumentare il prezzo dell'unbundling senza un impegno 

concreto a investire da parte di Telecom Italia. Se ci sarà più competizione, siamo a pronti a investire in reti di nuova generazione.

In quali settori di attività stanno funzionando le sinergie tra Swisscom e Fastweb?

Anche se i mercati sono differenti tra loro, ci sono comunque una serie di sinergie cui entrambe aziende possono accedere. 

Swisscom, per esempio, approfitta della grande esperienza maturata da Fastweb nel settore della fibra ottica e della tv via internet e 

dove Fastweb assume un ruolo pionieristico a livello europeo. Per contro, Fastweb può avvalersi del know-how Swisscom 

nell'ambito della telefonia mobile.

Oltre che in Svizzera ed in Italia, Swisscom intende avere una presenza diretta importante su altri mercati?

No, ci concentriamo sul mercato italiano e svizzero.

In prospettiva, Lei vede la crescita del gruppo Swisscom come crescita organica, oppure sono possibili anche altre acquisizioni?

Naturalmente teniamo gli occhi aperti. Se dovesse presentarsi un'opportunità interessante, non escludiamo delle acquisizioni 

complementari. Tuttavia, attualmente, non c'è nulla di concreto in vista.
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«Scongiurato il rischio del commissariamento ora possiamo concentrarci sulla sfida ai competitor» Swisscom.

Il Cda di Telecom. Galateri di Genola: "Faremo quel che è necessario fare"

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 12/04/2010

Area: Aziende

All'ordine del giorno l'esame del bilancio consolidato e l'aggiornamento del piano industriale. Accantonati fra i 400 e i 500 milioni di 

euro per il caso Sparkle

"Faremo tutto quello che è necessario fare". Queste le parole del presidente di Telecom Italia, Gabriele Galateri di Genola alla vigilia 

del Cda dell'azienda, che ha all'ordine del giorno l'esame del bilancio consolidato e l'aggiornamento del piano industriale.

Ieri sera si è riunito il cda di Sparkle, finita nell'ichiesta sul riciclaggio insieme con Fastweb, e secondo dati ufficiosi sarebbe stato 

deliberato un accantonamento fra i 400 ed i 500 milioni di euro come fondo rischi. Nonostante l'ingente somma secondo gli analisti 

il "caso" non avrà un impatto consistente sul futuro dell'azienda: add, accumulate e buy sono le linee di alcune delle principali 

società di analisi sul titolo Telecom. 

E'  prevista anche una proposta di dividendo - gli analisti stimano una cedola di 0,052 euro - che dovrà però essere sottoposta 

all'assemblea in calendario per il 29 aprile. 

Un ebitda di 11,2 miliardi, ebit per 5,5 miliardi e un utile netto di 1,8 miliardi (al lordo del fondi rischi per Sparkle) sono le stime 

delle principali società di analisi in merito al bilancio che l'azienda approverà nel pomeriggio. Previste vendite per 27,4 miliardi.
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La spesa IT in ripresa trainata dall'hardware

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 12/04/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

Investimenti a +5,3% per un totale di 3.400 miliardi di dollari. Mercato trainato dai pc mobili

Torna a crescere la spesa mondiale in It: secondo le ultime previsioni Gartner, nel 2010 il totale degli investimenti raggiungerà 3.400 

miliardi di dollari, un incremento del 5,3% rispetto alla spesa It del 2009 (3.200 miliardi di dollari). L‟industria dell‟Information 

technology continuerà a crescere in maniera sostenuta anche nel 2011, quando supererà i 3.500 miliardi di dollari (+4,2% rispetto al 

2010).

Il dato positivo di quest‟anno segue, nota Richard Gordon, research vice president di Gartner, le forti vendite registrate nell‟ultimo 

trimestre dell‟anno scorso e si deve a una “robusta supply chain dell‟hardware nel primo trimestre 2010, unita al costante 

miglioramento dell‟economia globale”. Tuttavia, Gordon fa notare che quasi 4 punti percentuali di questa crescita saranno il 

risultato del previsto declino nel valore del dollaro rispetto al 2009. Se non si mette in conto questo aggiustamento del tasso di 

cambio, la crescita nel 2010 sarà più ridotta, +1,6%. Un dato comunque importante, dopo il declino dell‟1,4% dell'anno scorso. 

Settore per settore, la spesa mondiale in computing hardware dovrebbe raggiungere 353 miliardi nel 2010, un incremento del 5,7% 

rispetto al 2009, quando invece aveva subito una contrazione del 12,5%. A trainare la crescita quest‟anno sarà la spesa dei 

consumatori in Pc mobili; anche la spesa aziendale in hardware tornerà con il segno più, ma restando al di sotto dei livelli del 2008 

fino a tutto il 2014. La crescita più veloce sul mercato enterprise, in termini di spesa, sarà registrata nel segmento dello storage, 

perché, nota Gartner, si espande progressivamente il volume di dati in azienda che deve essere conservato. Gli investimenti in server 

sul breve termine si concentreranno sui modelli low-end, ma nel lungo termine le aziende compreranno meno macchine per via di 

nuove tecnologie come la virtualizzazione e, in prospettiva, il cloud computing. "Nel complesso, il segmento dell‟hardware ha

sofferto il declino più consistente nel 2009 a causa della crisi, ma sarà protagonista della ripresa più sostenuta nel 2010”, sottolinea 

George Shiffler, research director di Gartner.

Ha risentito meno della crisi economica il segmento del software. La spesa quest‟anno dovrebbe raggiungere un totale di 232 

miliardi di dollari, con un aumento del 5,1% rispetto al 2009 (quando si era registrata una contrazione del 2,1%). La maggior parte 

dei software enterprise torneranno a cifre col segno più quest‟anno. Il mercato dell‟infrastruttura è il più importante in termini di 

entrate e quello che crescerà più rapidamente fino a tutto il 2014. I segmenti “caldi” sul mercato software nei prossimi cinque anni 

sono: virtualizzazione, sicurezza, integrazione dati/qualità dei dati e business intelligence. Interessante anche la crescita sul mercato 

delle applicazioni: web conference, team collaboration, enterprise content management conosceranno incrementi a due cifre. 

"Le aziende cercano di ottimizzare i costi e preferiscono spendere in automatizzazione dei processi”, sottolinea Joanne Correia, 

managing vice president di Gartner. "Perciò i vendor che offrono soluzioni software as a service (SaaS), virtualizzazione, It asset 

management e che hanno una buona strategia open-source ne saranno avvantaggiate. Secondo noi anche le applicazioni per 

device mobili e i servizi cloud creeranno nuove opportunità”. 

La spesa mondiale in servizi It arriverà quest‟anno a 821 miliardi di dollari, in aumento del 5,7% rispetto al 2009 (quando si era 

registrato un -4,0%). Tuttavia, gli analisti fanno notare che gli effetti della recessione persisteranno ancora per diversi mesi, in 

particolare sotto forma di un atteggiamento più cauto da parte di chi compra: l‟obiettivo sarà cercare accordi di piccole dimensioni 

dove il costo è il fattore principale, spiega Kathryn Hale, research vice president Gartner. “La pressione a rinegoziare i contratti sarà 

forte e i vendor cercheranno di mantenere i margini più che puntare sulla crescita del revenue”. 

Infine la spesa mondiale in telecomunicazioni: dovrebbe arrivare, secondo le previsioni Gartner, a 2.000 miliardi di dollari nel 2010, 

con un incremento del 5,1% rispetto al 2009, quando aveva registrato un calo del 3,4%. Tra il 2010 e il 2014, la quota relativa ai 

device mobili sul mercato telecom dovrebbe salire dall‟11% al 14%, mentre lo share dei servizi scenderà dall‟80% al 77% e quello 

delle infrastrutture è prevista stabile al 9% sul totale. Da notare i trend sul segmento dei servizi di rete enterprise: le entrate 

cresceranno del 2% quest‟anno, ma con un andamento piatto in Nord America e un declino su altri mercati maturi, Europa in testa. 

"Sul lungo termine questo settore progredirà a ritmi modesti, per via della crescita dei servizi Internet come l‟hosting," spiega Peter 

Kjeldsen, research director Gartner.
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Internet Per i giovani la banda larga è in saldo 

Fonte: Il Giornale Data Articolo: 12/04/2010

Area: Politiche

(c) Il Giornale 2010. Tutti i diritti riservati. 

Fra i prodotti che beneficiano degli incentivi pubblici è rientrata anche la connessione a internet: ammontano a 20 milioni di euro i 

fondi disponibili per 400mila nuove attivazioni di linee di accesso a banda larga. Un contributo una tantum di 50 euro, destinato ai 

giovani (persone fisiche) di età compresa tra i 18 e i 30 anni che acquistino un abbonamento Adsl. Il bonus, che è previsto per la 

connessione e non per l‟hardware, si può applicare sotto forma di uno sconto sul traffico dati, come già evidenziano le offerte 

lanciate dagli operatori.

Tra queste si tratta di capire al più presto quale risulti più

conveniente: data infatti la relativa esiguità dello stanziamento, che potrà accontentare solo il 4% dei dieci milioni di maggiorenni 

under 30, il consiglio è di affrettarsi. Dovrebbe essere possibile fruire del bonus anche se il titolare del contratto è uno dei genitori 

conviventi, autocertificando la composizione del nucleo familiare. Per avvalersi dell‟agevolazione i provider si devono registrare 

all‟indirizzo email dedicato, contributi.bandalarga@postecert.it. Spetta invece ai negozianti e ai siti web delle compagnie telefoniche 

il compito di raccogliere le richieste di contributo, nonché di comunicare il benestare al consumatore, una volta conclusa la verifica 

da parte di Poste Italiane.
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PA digitale: D-day il 25-26 aprile. Imminente Posta certificata per tutti i cittadini

Fonte: Key For Business Data Articolo: 12/04/2010

Area: e-Government

Basta code agli sportelli. Il countdown è iniziato. Il D-day è fissato per il 25 o il 26 di aprile. La posta certificata sarà gratis per tutti 

gli italiani, presso le Poste e i negozi telecom mentre per i professionisti è obbligatoria già da fine novembre. 

Come ha ribadito il Ministro dell‟Innovazione Renato Brunetta, e-mail certificata potrà sostituire la vecchia raccomandata nei 

rapporti con la pubblica amministrazione, riducendo così inutili attese agli sportelli. 

“Si potranno buttare all'aria –ha detto Brunetta - le raccomandate con le ricevute di ritorno e si potranno ricevere risposte dalle 

amministrazioni pubbliche nella stessa maniera”. 

Anche le multe arriveranno via mail? 

“Si se uno le vuole così, ma anche i chiarimenti e le risposte potranno essere richieste allo stesso modo, senza fare file - ha chiarito 

il ministro - Pensateci un po‟, E' una grande cosa”. 

  

La PEC fornisce garanzie di qualità, tracciabilità e sicurezza, coniugando la semplicità d‟uso della posta elettronica con legaranzie 

fondamentali che devono caratterizzare la comunicazione istituzionale. 

L‟obbligo per le amministrazioni di dotarsi PEC è stabilito dal Codice dell‟amministrazione digitale (decreto legislativo 7 marzo 2005, 

n. 82) e successivamente ribadito dal decreto legge 29 novembre 2008, n. 185 convertito, con modificazioni, nella legge 28 gennaio 

2009, n. 2. 

  

Con il decreto legislativo n. 150 del 27 ottobre 2009 (“Riforma Brunetta della Pubblica Amministrazione”) al mancato rispettodi tale 

obbligo è stato associata la possibilità di sanzioni per i dirigenti inadempienti, ai quali non potrà essere riconosciuta la retribuzione 

di risultato. L‟emanazione della Circolare si colloca nell‟ampio quadro di interventi promossi dal Governo in materia di PEC che 

coinvolgono cittadini, imprese e professionisti: dall‟obbligatorietà introdotta a fine 2009 per i professionisti e le impresedi dotarsi di 

PEC, all‟intervento in atto sul fronte della fornitura gratuita di una casella di Posta Elettronica Certificata ai cittadini che ne faranno 

richiesta. 

  

Brunetta ha parlato anche di riforme istituzionali, sostenendo che “non deve essere un alibi” per non realizzare da subito quelle 

concrete “per cambiare le cose in meglio: la buca si può scavare anche con il badile che si ha”. Ma certo “bisogna lavorare in 

parallelo per consegnare alla fine della legislatura un sistema istituzionale più efficiente. Ci proveremo”. 

  

Il ministro ha affrontato a lungo il tema: “La riforma del federalismo da più poteri ai livelli decentrati, alle regioni perché possa 

essere riequilibrata occorre dare maggiori poteri al governo al presidente del Consiglio. Il presidenzialismo è però uno strumento e 

non un fine, per fare le riforme che interessano alla gente”. 

Secondo Brunetta, che ha ricordato le cose già fatte, anche con le regole attuali è però possibile introdurre riforme a costozero. Ha 

quindi citato la “semplificazione della pubblica amministrazione e la riforma fiscale nel senso della trasparenza per renderegli 

strumenti fiscali più comprensibili alla gente: si può fare subito e non costa”. 

  

Il Parlamento “non dico che fa perdere tempo, ma prolunga all'infinito i dibattiti”. 

“Se il Parlamento discute per troppo tempo una riforma e poi l'annacqua perché si traduce in mille rivoli, la gente è poi scontenta”. 

Il ministro ha poi aggiunto: “Stiamo facendo le riforme che la gente si aspetta, con le regole e le istituzioni che ci sono, con i poteri 

che il governo ha, con un Parlamento che spesso, non dico che fa perdere tempo, ma prolunga all'infinito i dibattiti”. 

“Al Parlamento europeo - ha detto Brunetta ricordando le sue esperienze di parlamentare europeo - un provvedimento si sapeva 

quando entrava e quando usciva, in quello italiano non è così. Si sa quando un progetto entra ma non quando esce. Obama in un

anno ha fatto una riforma epocale. Da noi non è possibile. O meglio, da noi i tempi sarebbero incerti'. 

© 2010 Key4biz
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Sielte cerca un partner per sostenere la crescita  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 11/04/2010

Area: Aziende

Tlc. La famiglia Turrisi pronta ad alleggerire la sua quota 

Tra ritardi e risorse sfumate i sogni della rete italiana a banda larghissima non sono ancora tramontati. Per questo, nell'industria 

delle telecomunicazioni, c'è chi continua a sperare di trarne un volano decisivo per la propria azienda. La Sielte, azienda di 

ingegneria e impiantistica tecnologica, fa della rete del futuro uno dei pilastri del suo piano di sviluppo, insieme al rafforzamento 

nei mercati emergenti e all'incursione in settori alternativi come l'energia. Iniziata nel 1925,anno della fondazione sotto l'ombrello 

del colosso svedese Ericsson, la lunga storia della Sielte potrebbe essere a un punto di svolta.

Dalla crisi, che ha colpito anche le commesse per infrastrutture di telecomunicazioni, la Sielte potrebbe uscire con un lieve aumento 

del valore della produzione (da 252mila euro del 2008 a 255mila nel 2009). Il processo di ristrutturazione avviato nel 2002 

dall'amministratore delegato Antonio Caroppo è andato avanti in questi anni con un complesso piano di esodi e cassa integrazione 

straordinaria e le tensioni coni sindacati, soprattutto all'inizio di quest'anno,non sono mancate. Ora però la proprietà di Sielte cerca 

un nuovo socio, un partner finanziario o industriale per dare continuità al progetto: la famiglia catanese Turrisi, che dal 1999 a oggi 

ha accompagnato il riposizionamento di Sielte, potrebbe alleggerire il suo peso o uscire di scena. «Lo scenario che si presenta a 

possibili investitori - dice Caroppo- è di crescita in più direzioni ».All'estero innanzitutto,dove Sielte ha sedi in Romania, Spagna, 

Nigeria, Tunisia, Algeria, Emirati Arabi. «È soprattutto in Medio Oriente - aggiunge l'a.d. - che ci concentreremo per cogliere le 

prospettive di crescita di un'area emergente per le tlc e per l'energia». È nel settore delle fonti rinnovabili, con la costituzione di 

Sielte energy, che il management cerca lo sviluppo anche oltre i confini delle infrastrutture per tlc. Resta infine il traguardo della 

rete a banda larghissima che attiverebbe in Italia un significativo ciclo di commesse. Per Caroppo la soluzione migliore per trovare 

capitali che sostengano il progetto resta «la creazione di una società della rete, in cui Telecom Italia mantenga la maggioranza ma 

entrino anche altri operatori ed eventuali investitori pubblici». L'era targata Ericcson è ormai lontana, ora Sielte è chiamataa 

consolidare un portafoglio sempre più diversificato. Il peso delle commesse di Telecom Italia è sceso sotto il 50% a vantaggio di 

lavori per le reti mobili, i trasporti, i sistemi tecnologici ed energetici (nel portafoglio clienti ci sono anche Ferrovie, Grandi Stazioni, 

Raiway, Anas, Eni, Snamprogetti).

C.Fo.

LA STRATEGIA

L'a.d. Antonio Caroppo: puntiamo sul Medio Oriente per cogliere le opportunità anche nel settore delle energie rinnovabili
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Il Wimax diventa più veloce del 50%

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 10/04/2010

Area: Telecomunicazioni - Tecnologia

Reti. In arrivo il nuovo standard 

Alessandro Longo 

MILANO

Si prepara a un salto in avanti il Wimax, la tecnologia banda larga wireless: ieri il WiMax Forum ha presentato le evoluzioni previste 

nei prossimi mesi. L'attuale standard WiMax (802.16e) verrà perfezionato con un aumento del 50% delle prestazioni. Nel corso del 

2010, inoltre, il WiMax Forum completerà lo standard successivo, l'802.16m,che darà prestazioni fino a 120 Mbps.

I primi prodotti 802.16m usciranno a metà 2011. Per allora è previsto l'arrivo in Italia di un'altra tecnologia che, come il WiMax, fa 

parte della quarta generazione di rete mobile:l'Lte (Long term evolution). Quanto a prestazioni, le due tecnologie continueranno 

quindi a gareggiare testa a testa, evolvendo in parallelo. Nel corso 2010 arriveranno del resto i primi computer portatili in grado di 

connettersi direttamente alle reti WiMax e Lte. Quelle WiMax sono già presenti in Italia (per case e aziende) e hanno circa 15mila 

abbonati complessivi.

Finora il mercato italiano è stato penalizzato dai ritardi nella copertura di Aria, l'operatore che più ha puntato sul WiMax (con un 

piano industriale da 300 milioni di euro). La crisi mondiale ha reso più difficile del previsto, infatti, acquistare gli apparati con cui 

realizzare le reti.

Da qualche giorno, comunque, si spera in un rilancio per il WiMax italiano: Aria ha deciso una ricapitalizzazione, per espandere la 

copertura. I soci di Linkem (un altro dei principali operatori WiMax) a marzo hanno ottenuto 24 milioni di euro in finanziamenti, più 

10 milioni di aumento di capitale. Un altro dei protagonisti, Retelit, ha annunciato di aver raggiunto Arezzo con la propria rete, che 

riguarda le regioni del Nord Italia. Retelit offre i servizi all'ingrosso a circa 15 operatori, tra cui Freemax (alcuni comuni nelle 

province di Livorno, Massa, Lucca, Arezzo, Bologna, Parma), Comeser (Parma), Aemcom (Cremona), Politech (Sondrio), Wi-Fi 

Communication (Massa Carrara, La Spezia, Lucca, Parma, Cuneo e Asti).Aria copre tutta l'Umbria, parte della Puglia e delle province 

di Brescia, Cremona, Mantova, Pavia, Cremona, Treviso, Vicenza, Padova, Venezia. Linkem è a Brescia, Bari, Crotone, Latina, Avellino, 

Cremona, Messina, Lodi e Milano. Mandarin copre un milione di siciliani, a Catania, Siracusa, Ragusa, Messina, Enna e Caltanissetta. 

Nei giorni scorsi si è distinta per numerosi accordi con le pubbliche amministrazioni locali (come il Comune di Ragusa): per offrire ai 

cittadini non solo accesso internet nelle zone di digital divide, ma anche per servizi di sicurezza ambientale e turistici, basati su 

banda larga.

L'incognita è se in Italia il WiMax riuscirà o meno a mantenere le promesse degli esordi: creare una rete banda larga nazionale 

estesa, annullando il digital divide e ponendosi come alternativa all'Adsl. Altrove è un risultato già assodato: per esempio in alcuni 

Paesi in via di sviluppo e negli Stati Uniti, dove Sprint coprirà 120 milioni di americani entro dicembre.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Il futuro delle notizie passa dai social media 

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 09/04/2010

Area: New Media

Internet. Ieri il seminario di Iab Italia 

Luca Salvioli 

MILANO

Giornali online e social network sono concorrenti? Intanto, i numeri. A febbraio, in Italia, hanno usato internet 22,9 milioni di 

persone, il 13% in più rispetto all'anno scorso.Di questi, oltre 19 milioni sono soliti trascorrere più di sei ore ogni mese sui social 

network, mentre 14 milioni leggono le news online. Le notizie vengono cercate con regolarità dal 92% dei navigatori italiani.

«Stanno nascendo nuove forme di socialità e aggregazione, diverse da quelle tradizionali, ma estremamente gratificanti, cementate 

da emozioni, sentimenti e passioni » ha spiegato Layla Pavone, presidente di Iab Italia, durante lo Iab seminar 2010 dal titolo Social 

media ed editoria online: relazione virtuosa o pericolosa? ospitato dalla sede milanese del Sole 24 Ore. «Il meccanismo 

emozionale –ha detto Pavone –vale anche per l'informazione e rappresenta un'opportunità per gli editori che sapranno creare 

valore aggiunto per i propri lettori». Durante il convegno è emersa la sfida che stanno affrontando gli editori di tutto il mondo: 

sviluppare modelli di business capaci di sfruttare le potenzialità dei nuovi mercati, nati intorno alla disponibilità di canali innovativi 

per la diffusione delle notizie e nuovi supporti per le news in mobilità: smartphone, Kindle, iPad. I social network fanno parte di 

questa trasformazione, permettendo una maggiore fidelizzazione e dialogo con la redazione. Christian Hernandez Gallardo, 

responsabile internazionale del Business Development di Facebook, ha raccontato l'evoluzione del rapporto tra testate online e il 

sito: «La gente vuole condividere le news. Sta già succedendo con la pubblicazione di link alle notizie dei quotidiani. Facebook oggi 

manda più traffico ai quotidiani online di quanto non faccia Google News. La notizia condivisa ha un valore maggiore: se un tuo 

amico ti segnala un articolo sei più motivato a leggerlo». Non solo. A fianco della condivisione di link e della creazione difan page 

dei quotidiani su Facebook, «alcuni siti integrano Facebook connect, un tasto in pagina che consente un'integrazione più profonda. 

L'Huffington post, per esempio, lo utilizza. I giornali per noi sono partner, non concorrenti».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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I soci di Ti Media varano l'aumento da 240 milioni  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 09/04/2010

Area: Aziende

Riassetti. Priorità al taglio dei debiti 

MILANO 

L'assemblea di Telecom Italia Media , presieduta da Berardino Libonati, ha approvato l'aumento di capitale da 240 milioni di euro, 

già deliberato dal cda a febbraio. Operazione prevista per la seconda metà di maggio che sarà preceduta dall'eliminazione del

valore nominale dei titoli e dal raggruppamento delle azioni ordinarie e di risparmio.

«L'aumento –ha ricordato l'amministratore delegato e vice - presidente Gianni Stella –si colloca nell'ambito del piano industriale 

triennale ed è finalizzato al rafforzamento patrimoniale a sostegno dello sviluppo della società». A fine 2009 la posizione finanziaria 

netta era negativa per 345 milioni, e l'aumento servirà a ripagare i debiti verso la controllante

Telecom Italia , dal momento che la gestione della tesoreria di gruppo è centralizzata.

Telecom, che controlla il 66,8% di Telecom Italia Media ( un altro 2,28% fa capo a Telecom Italia Finance), si è impegnata a 

sottoscrivere anche l'eventuale inoptato, per cui non ci sarà bisogno del tradizionale consorzio di garanzia bancario. Advisor 

dell'operazione è Merrill Lynch.

In sede ordinaria l'assemblea ha approvato il bilancio 2009, chiuso con ricavi consolidati in crescita del 5,8% a 227,3 milioni, e con 

una perdita netta di 72,5 milioni contro i -93,9 milioni dell'anno precedente. L'Ebitda, che nell'esercizio è risultato negativo per 7,3 

milioni (in deciso miglioramento rispetto ai -35,6 milioni del 2008), è previsto raggiunga quest'anno il break even: l'andamento del 

primo trimestre, ha sottolineato Stella, conforta questa aspettativa. Inoltre a dicembre è stato raggiunto un accordo con Cairo per la 

raccolta pubblicitaria di La 7 con un minimo garantito di 84 milioni più 6 milioni garantiti ad altro titolo.

La riduzione delle perdite registrata nel 2009 è «qualcosa di più di un lieve miglioramento », ha sottolineato Stella. Ma anche se la 

società che ha in pancia La 7 e Mtv ha invertito il trend, non tornerà all'utile prima del completamento del piano industriale. Di 

conseguenza, per parlare di dividendo –ha risposto Stella agli azionisti –occorrerà aspettare fino a dopo il 2012. Quanto 

all'eventuale conversione delle azioni di risparmio, l'ad ha detto che se ne riparlerà eventualmente quando la società sarà in grado 

di autofinanziarsi.

L'assemblea ha inoltre nominato consigliere Andrea Mangoni, direttore finanziario di Telecom nonchè presidente di Sparkle dal

luglio dello scorso anno, che era già stato cooptato dal consiglio di Ti Media nella riunione del 25 febbraio in sostituzionedel 

dimissionario Mauro Nanni.

Infine, i soci hanno conferito il nuovo incarico di revisione a PriceWaterhouseCoopers e rinnovato il collegio sindacale. Sindaci 

effettivi sono Salvatore Spiniello, Alberto De Nigro e Michela Seme, supplenti Alberto Lazzaretti e Antonio Mastrapasqua.

LE PROSPETTIVE

Il numero uno Stella conferma il break even a fine anno ma per la cedola bisognerà aspettare il 2012
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Banda larga mobile: raddoppia il numero di operatori impegnati nello sviluppo di reti LTE

Fonte: Key For Business Data Articolo: 09/04/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

E‟ più che raddoppiato, lo scorso anno, il numero di operatori impegnati nello sviluppo di reti a banda larga mobile basate su LTE 

(Long Term Evolution): secondo la Global mobile Suppliers Association (GSA) sono attualmente 64, contro le 31 dello scorso anno, 

le società attive nella realizzazione di sistemi LTE, in 31 paesi. 

  

Secondo i calcoli dell‟associazione saranno 22 le reti che entreranno nella fase commerciale alla fine del 2010, mentre per il 2012 il 

numero di network salirà a 39. 

L‟ultima edizione del rapporto Evolution to LTE conferma quindi altri 24 operatori hanno deciso di intraprendere ricerche o test sulla 

tecnologia: presto dovrebbero dunque arrivare nuovi annunci relativi allo sviluppo di altre reti commerciali. 

  

La tecnologia mobile di quarta generazione LTE promette di portare sul cellulare velocità di connessione a internet fino a 140 

Mbit/s, superiori di dieci volte rispetto alle attuali reti 3G. 

I sistemi LTE utilizzano lo spettro radio in maniera più efficiente, permettendo alle reti mobili di sfruttare il cosiddetto "dividendo 

digitale" e di utilizzare le frequenze lasciate libere dal passaggio dalla televisione analogica a quella digitale. Allo stesso tempo, gli 

operatori di rete possono fornire la banda larga mobile a un numero maggiore di utenti a prezzi inferiori, con un miglioramen to 

significativo in termini di efficienza energetica. 

  

In Italia i primi test di laboratorio di Vodafone Italia sulla tecnologia LTE sono partiti da Milano a maggio 2009, mentre il 17 

novembre 2008 è stata presentata, alla presenza del Sottosegretario alle Comunicazioni Paolo Romani, la prima connessione 

HSDPA a 14.4 Mbps. 

Telecom Italia ha invece annunciato a novembre dello scorso anno l‟avvio della prima sperimentazione pre-commerciale a livello 

mondiale della nuova tecnologia. il test, che si è avvalso della collaborazione del gruppo cinese Huawei, è partito da Torino: nel 

centro della città sono state installate 14 nuove stazioni radio LTE, integrate nell‟intera infrastruttura mobile già esistente e in grado 

di gestire contemporaneamente tre connessioni voce/dati che richiedono una elevata disponibilità di banda. 

  

Reti LTE sono attualmente installate o previste per il servizio commerciale in Armenia, Australia, Austria, Bahrain, Brasile,Canada, 

Cina, Estonia, Finlandia, Francia, Germania, Hong Kong, Irlanda, Italia, Giappone, Giordania, Paesi Bassi, Nuova Zelanda , Norvegia, 

Filippine, Portogallo, Russia, Arabia Saudita, Singapore, Sud Africa, Sud Corea, Svezia, Taiwan, Emirati Arabi Uniti, Stati Uniti e 

Uzbekistan. Già in fase commerciale i sistemi LTE in Norvegia e Svezia. 

  

A novembre 2009, inoltre, undici tra i più importanti operatori mobili e produttori di dispositivi, si sono alleati per accelerare 

l‟introduzione e la fornitura in tutto il mondo di servizi voce e dati basati su LTE. 

I promotori dell‟iniziativa  battezzata „One Voice‟ –AT&T, Orange, Telefonica, TeliaSonera, Verizon, Vodafone, Alcatel-Lucent, 

Ericsson, Nokia Siemens Networks, Nokia, Samsung e Sony Ericsson - hanno sviluppato congiuntamente un profilo tecnico per i 

servizi voce e sms su LTE che definisce un set ottimale di funzionalità già inquadrate dal 3GPP che potranno essere utilizzate da tutti 

player, inclusi i vendor di infrastrutture, i fornitori di servizi e i produttori di dispositivi, per offrire soluzioni compa tibili con lo 

standard LTE. 
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La Fcc va avanti sul broadband: "Le sentenze non ci spaventano"

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 09/04/2010

Area: Politiche

La decisione della Corte del District of Columbia che nei giorni scorsi ha dato ragione a Comcast in merito all'utilizzo "libero" della 

propria rete non ferma i progetti della Commissione. "Internet deve diventare un servizio universale"

La Fcc, la commissione federale statunitense sulle telecomunicazioni, non si è fatta intimorire dalla sentenza che all‟inizio della 

settimana le ha dato torto sul caso Comcast e sulla net-neutrality ed è pronta ad andare avanti col proprio piano nazionale per la 

banda larga. “La decisione della Corte non cambia i nostri obiettivi e la nostra politica sulla banda larga, e tantomeno la nostra 

autorità e volontà di agire per raggiungerli”, ha tuonato il presidente Julius Genachowski, l‟uomo messo da Obama a guidare lo 

sviluppo del nuovo internet Usa.

Dopo aver parlato di una semplice “invalida tecnica”, Genachowski ha illustrato quali saranno i primi passi che la Fcc intende 

compiere, già a partire dalla prossima seduta del 21 aprile: si tratta delle riforme necessarie per una penetrazione capillare di 

internet, che deve diventare un “servizio universale” e di un riesame della concorrenza sui set-top box, mentre, entro l‟estate, 

dovrebbero essere scritte le regole per un‟asta sullo spettro sottoutilizzato dagli operatori tv. Che, ovviamente, sono restii a cederne 

una parte, ma che potrebbero essere convinti dalla proposta della commissione, che punta ad incentivarli offrendosi di condividere 

con loro i proventi dell‟asta.

Ma l‟obiettivo più di lungo termine contenuto nella “broadband action agenda” presentata ieri è quello di fornire, entro il decennio, 

un accesso ad almeno 100 Mbps a 100 milioni di famiglie americane, lavorando su tutto il settore e promuovendo innovazione, 

investimenti, concorrenza e infrastruttura, in modo da avere una piattaforma che consenta una gestione ottimale dell‟energia,

dell‟educazione e della sanità.
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Adsl, la bugia della velocità

Fonte: La Repubblica Data Articolo: 08/04/2010

Area: Qualità BB

"E' metà di quella pubblicizzata"Pubblicato il primo studio complessivo sulla banda larga italiana: gli utenti pagano per prestazioni 

che i provider non garantiscono. Penalizzati soprattutto gli abitati dei comuni minori

di ALESSANDRO LONGO

LA VERA velocità delle adsl italiane è circa la metà di quella pubblicizzata e penalizza soprattutto gli utenti di alcune zone 

geografiche. Gli abitanti delle città medio-piccole navigano più lenti e in certi casi pagano di più degli altri. È quanto svelato dal 

primo studio complessivo sull'adsl italiana, condotto da Between-Osservatorio Banda Larga. La ricerca si avvale di 120 mila test 

delle connessioni, in un centinaio di province italiane, con il contributo di 11.400 utenti campione.

Il primo risultato che balza agli occhi è che la velocità media è di 4,1 Megabit al secondo in download, mentre ora le Adsl sono 

vendute con tagli "fino a" 7 o 20 Megabit. La velocità è un'alea: varia molto a seconda dell'operatore, della zona geografica e della 

fascia oraria. Nelle ore di punta e nei comuni meno importanti scende fino a 2 Mbps in media, mentre gli utenti più fortunati

possono arrivare a 5 Mbps.

L'Italia è divisa in due: anche se il 90 per cento circa della popolazione può avere l'adsl, solo una parte può navigare davvero veloce 

e avere le offerte più economiche sul mercato. Il 50 per cento degli italiani, infatti, non è raggiunto dalla rete diretta (in 

"unbundling") degli operatori alternativi a Telecom Italia. Per loro, i canoni base per i servizi banda larga e telefonici tutto compreso 

sono quindi più alti di circa 5 euro al mese. Il danno è doppio: pagano di più e navigano più lenti, poiché fuori dalla propria rete gli 

operatori alternativi hanno al solito meno risorse di banda.

E il quadro sta peggiorando: secondo i sondaggi di Between, la qualità banda larga percepita dagli utenti è diminuita del 10 per 

cento negli ultimi due anni. Man mano che cresce il numero di utenti connessi, infatti, la rete in rame (su cui funzionano le adsl) è 

sempre meno affidabile e veloce, come già paventato dal rapporto Caio al governo un anno fa. La soluzione sarebbe dotare il Paese 

di una nuova rete in fibra ottica che arrivi fino alle case, ma a riguardo i lavori in Italia procedono a rilento rispetto agli altri Paesi 

evoluti, poiché mancano fondi pubblici a supporto. 

Nel frattempo, cosa può fare l'utente per evitare delusioni o per rimediare, se scopre di avere un'adsl lenta? Between consiglia di 

usare il software Isposure, che testa la connessione e dice quali operatori offrono un servizio migliore nella stessa zona.

Ma presto gli utenti potranno contare su altre soluzioni: "A maggio pubblicheremo i primi risultati ufficiali sulla qualità delle 

connessioni adsl", fanno sapere da Agcom (Autorità Garante delle Comunicazioni). Gli operatori si impegneranno a garantire 

velocità medie e minime. Gli utenti avranno diritto a disdire l'abbonamento senza costi, se le promesse saranno tradite. Potranno 

verificare la velocità della propria connessione con un software che Agcom fornirà a ottobre. 

Gli utenti italiani non sono i soli ad affrontare questi problemi: anche le offerte banda larga inglesi hanno velocità medie reali che 

sono la metà di quelle pubblicizzate, come rileva uno studio pubblicato dall'Ofcom (l'authority tlc inglese) a fine marzo. Ofcom 

adesso sta esortando gli operatori a rispettare le promesse. Bisognerà vedere se l'Authority italiana riuscirà a essere più incisiva di 

quella inglese nel rimettere in riga gli operatori. 
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UK, la Digital Bill è legge

Fonte: Punto Informatico Data Articolo: 08/04/2010

Area: Regolamentazione

Una quasi deserta House of Commons ha approvato il disegno di legge che introdurrà in terra d'Albione disconnessioni e blocco

dei siti. Il fuoco delle proteste è divampato, chiamando in causa l'Unione Europea

Roma - C'è chi l'ha definito come un momento agghiacciante per la privacy online e per la stessa fondamentale libertà di tutti i 

netizen. Altri hanno parlato di un vero e proprio insulto alle regole parlamentari, agli utenti di Internet, alla democrazia del Regno 

Unito.

"Negli anni 60, Mao disse ai suoi contadini di sterminare i passeri che mangiavano il grano, un editto che produsse una piaga

causata dagli insetti che in genere venivano divorati dai passeri". Così Mike Butcher, editor di TechCrunch Europe, che in un articolo 

pubblicato sul sito del Telegraph ha trovato la sua pietra di paragone: "Allo stesso modo, il Digital Economy Bill, cercando di 

tutelare gli interessi del copyright e punire il file sharing illecito, sta per creare una nuova cultura, in cui utenti e provider saranno 

inondati di minacciose lettere legali da parte dell'industria dell'intrattenimento".

È così passata anche alla House of Commons la contestata cura Mandelson al torrentismo in terra d'Albione, quel Digital Economy 

Bill che si appresta ora a diventare legge dopo le firme puramente formali da parte dei Lords e l'approvazione finale da parte della 

Corona. Questione di pochi giorni, certamente prima delle elezioni nel Regno Unito, previste per il prossimo 6 di maggio. Una fretta 

duramente osteggiata da alcuni parlamentari e dalla maggior parte degli opinionisti, dopo che c'erano voluti due mesi per il sì dei 

Lords.

Ma la Camera dei Comuni è apparsa ai vari media britannici come uno sconcertante vuoto umano, una distesa di lunghi divani 

verdi, manco si trattasse del deserto del Gobi. Solo 40 parlamentari su 646 hanno partecipato al dibattimento, per decidere 

rapidamente se dare o meno il via libera ad una legge che in sostanza darà al Segretario di Stato britannico poteri ampliati, nella 

lotta a tutti i cattivoni del P2P.

E il semaforo verde si è acceso, con Lord Mandelson pronto a pigiare sull'acceleratore, per la felicità del tycoon di Hollywood David 

Geffen, che pare abbia per primo suggerito al Segretario di Stato di Sua Maestà il disegno di legge, nel corso di una cena a Corfù, in 

Grecia. Legge che ora obbligherà i vari provider ad avvisare gli utenti più negligenti, prima di soffocare lentamente le loro

connessioni, fino alla misura estrema della ghigliottina in stile Sarkozy.

È passato il paragrafo 18, nuova incarnazione della famigerata clause 17. Le corti britanniche potranno ordinare un'ingiunzione nei 

confronti di quei particolari siti che si macchino di distribuzione di materiali illeciti, in violazione del copyright legato alle opere 

dell'ingegno. Si parla attualmente di siti che offrano in larga parte questo tipo di contenuti, ma è anche vero che il Segretario di 

Stato britannico potrà intraprendere particolari misure qualora emergano problematiche di sicurezza nazionale.

Dunque, vuoti alla House of Commons, ma anche estrema premura di arrivare ad una conclusione nel più breve tempo possibile. E

infatti in questa velocità decisionale è stata annullata la broadband tax proposta dai laburisti, che intendeva destinare circa 170 

milioni di sterline all'anno per lo sviluppo della banda larga, in particolare nelle zone rurali del Regno Unito. Un fondo che aveva 

tuttavia un costo per gli utenti: mezza sterlina in più al mese per ogni utenza telefonica.

Questo in pratica potrebbe mandare a monte i piani dei laburisti, che intendevano raggiungere una copertura totale del 90 per

cento entro l'anno 2017. I conservatori avevano fortemente osteggiato la broadband tax, volendo lasciare nelle mani del mercato lo 

sviluppo di servizi ad hoc. Ma gli esiti del piano nazionale per la banda larga non sono proprio in cima ai pensieri di attivisti, 

pensatori ed esponenti politici, preoccupati non poco dalla mano governativa che presto si abbatterà sulla Rete.

Un grande dito medio ha campeggiato sulla homepage del sito di Open Rights Group, organizzazione a difesa dei diritti di tutti i 

netizen. Un dito medio gigante come risultato di "ciò che il parlamento britannico pensa del vostro diritto d'accesso a Internet". 

L'organizzazione ha così messo a disposizione degli utenti una serie di linee telefoniche, con l'obiettivo di alimentare la protesta nei 

confronti dei Commons. Già 20mila cittadini britannici avevano comunque contattato i propri rappresentanti politici per esprimere il 

proprio parere sul Digital Economy Bill.

Aspre critiche sono poi piovute dalle parole online di Richard Stallman, fondatore del progetto GNU e della Free Software 

Foundation. Stallman ha notato una contraddizione in termini, nel voler allargare in terra britannica le connessioni a banda larga e 

allo stesso tempo esiliare dalla Rete gli stessi cittadini. Più broadband dovrebbe quindi significare maggiore tutela sulla questione 

del file sharing, non un pugno duro da parte di un governo sostanzialmente asservito alle lobby del cinema e del disco.

Stallman si è interrogato sui possibili metodi per supportare le arti nell'era digitale, senza la necessità di impedire in maniera coatta 

la condivisione di contenuti. "La mia proposta del lontano 1992, su una tassa specifica da distribuire dagli artisti più popolari verso 

quelli di minor successo, rimane ancora applicabile. Se si applicasse un pulsante su ogni player, del tipo send-one-dollar o send-

one-pound, questo metodo funzionerebbe meglio. Senza disconnettere alcun netizen".

"Disconnessioni senza processo, responsabilità agli ISP per i contenuti veicolati dai clienti, censura discrezionale del World Wide 

Web e registrazione dei domini controllata dal governo stesso sono gli ingredienti forti, in spregio a diverse direttive europee, del 

piatto preparato dalle major dell'intrattenimento e votato da politici britannici". Così un riassunto dei fatti ad opera di un articolo di 

Paolo Brini, sul blog del Movimento ScambioEtico.
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Il tutto mentre la sezione britannica del Partito Pirata ha sottolineato quanto poco importi agli MP d'Albione lo stesso futuro del 

progresso artistico e della tecnologia ad esso correlata. Un'ombra ha quindi aleggiato sul dibattito alla Camera dei Comuni, alla 

notizia - poi smentita con un cinguettio su Twitter - della temporanea prigionia di Rick Falkvinge, leader del Piratpartiet svedese.

Sembra prospettarsi una nuova battaglia: il fronte delle associazioni a tutela dei diritti digitali continuerà a combattere. Per il 

rispetto della Direttiva Europea sul commercio elettronico a difesa della neutralità degli intermediari, per il rispetto dei principi 

condensati nel Pacchetto Telecom, a difesa del diritto ad esprimersi e ad informarsi dei cittadini della rete.

Telefonia fissa, basta vincoli per Telecom Italia

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 08/04/2010

Area: Regolamentazione

Una delibera Agcom, sottoposta a consultazione pubblica, propone la rimozione gli obblighi imposti all'incumbent nel 2006. 

"L'Italia è giunta a un sufficiente grado di concorrenza"

Nelle chiamate da telefono fisso, sia per le famiglie che per gli uffici, l'Italia è giunta a un sufficiente grado di concorrenza, pertanto 

è possibile eliminare gli obblighi imposti in passato a Telecom Italia per limitarne il potere di mercato. A questa conclusione è 

arrivata l'Agcom che ha elaborato una delibera posta ora al vaglio dei soggetti interessati, tra cui anche operatori e associazioni dei 

consumatori, e che verrà emanata dopo la relativa consultazione pubblica.

Tra gli obblighi che l'Agcom intende rimuovere - anche se prevedendo un periodo di tempo transitorio di sei mesi a partire dalla 

pubblicazione sulla Gazzetta ufficiale, c'è quello di comunicare preventivamente le variazioni di prezzo all'Autorità stessa, perché 

questa essa possa controllarne la replicabilità  da parte degli operatori alternativi: l'obbligo, tuttavia, cade per le sole offerte di 

traffico telefonico, e non per quelle che comprendono anche il canone, per il quale rimane in vigore la comunicazione preventiva.

La delibera, sulla quale i concorrenti potranno dire la loro entro 30 giorni dalla pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale, prende le 

mosse dall'analisi dei mercati 3 e 5, che nel 2007 la Commissione europea ha eliminato dalla lista di quelli da regolamentare, grazie 

all'avanzare della concorrenza. Per poterli regolamentare ex ante, quindi, le Autorità dei vari Paesi devono dimostrare

che i criteri scelti dalla Commissione europea per misurarne la liberalizzazione non vengono soddisfatti.

Nella sua analisi,l'Agcom ha rilevato che, per quanto riguarda il primo criterio, ''lo sviluppo delle reti degli operatori alternativi e gli 

obblighi imposti nei mercati a monte riducono considerevolmente le barriere all'ingresso individuate''. Giudizio positivo anche sul 

secondo criterio: ''Anche qualora i mercati considerati fossero caratterizzati da forti ostacoli all'accesso dicarattere non transitorio -

si legge nella delibera - vi sono altri fattori che caratterizzano tali mercati, quali l'andamento decrescente delle quote di mercato 

dell'incumbent e dei prezzi che indicano che i mercati in esame tendono verso una situazione di concorrenza effettiva''.

L'Autorità ritiene quindi che ''la struttura e le dinamiche riscontrate'', insieme alla regolamentazione dell'accesso, ''siano in grado di 

ridurre le barriere all'entrata nei mercati analizzati'', per questo i rimedi imposti a Telecom Italia nel 2006 possono essere rimossi.

Tra gli altri obblighi che cadranno, sempre dopo un periodo transitorio di sei mesi, c'è quello che vieta a Telecom di accorpare in 

modo indebito i servizi offerti: in sostanza l'ex monopolista potrà offrire sul mercato le chiamate in abbinamento al canone e a 

Internet, senza l'obbligo di venderli anche disgiunti. Il colosso telefonico potrà anche prevedere delle offerte mirate a determinati

clienti, per esempio di un operatore concorrente, pratica commerciale fino a oggi non possibile: resta comunque fermo il potere di 

vigilanza dell'Autorità su questo tema.

Per quanto riguarda l'obbligo relativo alla trasparenza e alla pubblicazione delle informazioni, è vero che con la delibera decade ma 

in realta' delibere successive e altre norme lo prevedono per tutte le compagnie, quindi anche per Telecom Italia. L'obbligo di 

selezione e preselezione del vettore, infine, ritorna nelle norme relative all'interconnessione.
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Vitale: rilanciare Telecom? Con un bond da 10 miliardi 

Fonte: Corriere della Sera Data Articolo: 08/04/2010

Area: Aziende

(c) CORRIERE DELLA SERA 

«Possibile un prestito convertendo con durata decennale»

MILANO - Un prestito obbligazionario per alleggerire il debito di Telecom Italia e ridare spazio di manovra al management. E' 

questa la strada da percorrere secondo Guido Roberto Vitale, gran conoscitore di architetture finanziarie, fondatore e presidente 

dell'omonima banca d'affari indipendente, protagonista del collocamento in Borsa di una ventina di aziende. La sua è una proposta 

pensata a lungo. «Il mio ragionamento - spiega - parte dal fatto che in questo momento c'è una forte liquidità, detenuta sia dalle 

istituzioni sia dalle famiglie, alla ricerca di investimenti relativamente tranquilli, in un contesto che tranquillo non è. Basta guardare 

al successo di emissioni corporate che rendono poco più del 2%, che è una parvenza di rendimento più che un rendimento». 

Secondo Vitale, «si potrebbe dunque immaginare un'operazione di ricapitalizzazione di Telecom attraverso l'emissione di un 

prestito obbligazionario convertendo di 8-10 miliardi a 10 anni, a un tasso attorno al 6%, che equivale grosso modo a un dividendo 

poco superiore al 3%». «Il prestito - spiega - sarebbe ovviamente convertibile in qualsiasi momento, e potrebbe essere rimborsabile 

in contanti, a certe condizioni, da parte della società, in tal modo forzando la conversione». Il risultato, per Telecom, è evidente: 

«Potrebbe rimborsare un equivalente importo di indebitamento più oneroso, migliorando così il proprio rating e il cash flow - dice 

Vitale -. In altre parole, Telecom potrebbe ricominciare a pensare a una crescita autonoma e avrebbe la forza di rimanere italiana, 

almeno fino a quando il processo di unificazione europea non si sia realizzato anche politicamente e, quindi, sia diventato 

irreversibile». Il progetto di Vitale giunge alla vigilia di un consiglio d'amministrazione di Telecom, in programma lunedì prossimo, 

che arriva dopo due rinvii consecutivi dettati dalla vicenda giudiziaria che vede coinvolta la controllata Sparkle. Il board del gruppo 

dovrà approvare i conti 2009, le linee strategiche del triennio al 2012 e valutare le diverse ipotesi sul tappeto riguardo 

all'accantonamento di fondi necessario per far fronte alle richieste delle magistratura.

Secondo Vitale, per gli attuali azionisti di controllo di Telecom «l'emissione obbligazionaria sarebbe un modo più sopportabile di 

garantire il futuro dell'azienda, proteggendo al tempo stesso il loro investimento». Quanto agli azionisti di minoranza, «potrebbero 

rischiare una frazione modesta dei loro portafogli in un'operazione che, tutto sommato, non presenta grandi pericoli, anche per la 

natura anticiclica del business, che ha ancora davanti a sè un importantissimo futuro». Sul piano delle prospettive industriali del 

gruppo, infatti, Vitale non ha alcun dubbio: «Telecom è stata una grandissima azienda di telefonia in campo europeo, ma è evidente 

che dopo un decennio di gestione puramente finanziaria si è ritrovata impoverita e frustrata - osserva -. Direi che l'attuale top 

management stia facendo un buon lavoro, ed è proprio per questo che penso che la mia proposta aiuterebbe il management a fare

ancora meglio e più in fretta quello che deve fare: penso al futuro della rete, agli ingenti investimenti per portare internet in ogni 

casa e azienda».

E proprio sulla rete, Vitale è dell'idea che non ci sia niente di meglio del «modello inglese», dove il network continua a fare capo a 

Bt, che lo affitta agli altri operatori. Una soluzione che la stessa Telecom ha «tradotto» in italiano quando ha riorganizzato le sue 

attività nella divisione Open Access. Ma «può essere percorribile», dice, anche una soluzione che veda la Cassa Depositi e prestiti, la 

stessa Telecom e tutti gli altri operatori concorrere per realizzare la nuova rete in fibra ottica. Quello su cui Vitale non transige è 

l'esigenza di conservare «l'italianità» del gruppo guidato da Franco Bernabè. «Telecom è stata una grandissima azienda quando

faceva capo alle Partecipazioni statali - osserva -. E' bene che lo ridiventi anche ora che è in mani private. L'Italia è un grande 

mercato che fa gola ai gruppi stranieri: verrà forse il tempo di fare accordi internazionali, ma è meglio farli in posizione di forza e 

non di debolezza come oggi».

Giancarlo Radice
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Il fisco recupera 542 milioni 

Fonte: Corriere della Sera Data Articolo: 08/04/2010

Area: Aziende

(c) CORRIERE DELLA SERA 

Da Fastweb e Telecom Sparkle

ROMA - Un salasso: la rinuncia della procura a ottenere il commissariamento di Fastweb e Telecom Italia Sparkle è costata alle 

società la bellezza di 542 milioni di euro. Il braccio di ferro - continui contatti riservati tra i legali e i magistrati - si è concluso con un 

accordo che impegna le aziende a restituire il maltolto, senza che peraltro i reati siano stati accertati. A pagare il conto più salato 

sarà Telecom, capogruppo di Sparkle, che verserà all'Agenzia delle entrate 298 milioni: la somma sequestrata dalla Direzione 

distrettuale antimafia sul presupposto che si tratti di Iva evasa. Altri 123 milioni il Fisco li incasserà per sanzioni e interessi. 

Quest'ultima somma è frutto di una fidejussione, come pure i 72 milioni a disposizione della Dda per garantire l'eventuale confisca 

dei guadagni del riciclaggio, se le accuse saranno confermate. Più modeste le uscite di Fastweb: 38 milioni all'Agenzia delle entrate 

e 11 alla procura. A garantire per l'azienda fondata da Silvio Scaglia è stata la banca d'affari Credit Suisse, come emerge dal bilancio 

consolidato 2009 del gruppo di telecomunicazioni. Proprio Scaglia, insieme all'ex senatore Nicola Di Girolamo, entrambi ancora in 

carcere, sono tra i destinatari dei prossimi interrogatori del procuratore aggiunto Giancarlo Capaldo, che punta a completare

l'inchiesta entro l'estate.
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Tecnologia mon amour: per il 41% degli italiani inconcepibile una casa senza Pc

Fonte: Key For Business Data Articolo: 08/04/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

Tecnologia domestica… Alleata o nemica? Il portale immobiliare casa.it ha analizzato i trend e gli atteggiamenti degli italiani in fatto 

di consumi hi-tech, rivelando la ricchezza della dotazione tecnologica nelle case del Bel Paese e la supremazia indiscussa di 

computer e Internet: il 41% afferma che non potrebbe concepire una casa senza un PC collegato alla Rete. 

La tecnologia pullula nelle case italiane e la dotazione tecnologica di base è davvero ricchissima: il 76% del campione possiede un 

computer e il 65% una connessione Internet veloce, diffusi più della TV digitale (56%) e dell‟impianto stereo (55%).

  

Il 47% punta sulla tecnologia come elemento di risparmio scegliendo elettrodomestici di nuova generazione che, nonostante un 

investimento iniziale di maggiore entità, consentono di ridurre i consumi energetici e di risparmiare in termini economici ed

ecologici. Gli elettrodomestici intelligenti sono inoltre al primo posto sulla lista della spesa tecnologica: il 40% ha in programma di 

acquistare uno o più articoli.  

  

Altro dispositivo molto presente nelle case italiane è la webcam (38%), in linea con le nuove modalità di comunicazione e con

l‟affermarsi di instant messaging, VoIP e social networks, che hanno soppiantato il tradizionale videotelefono (21%). 

  

E se gli italiani sono un popolo giocherellone, nelle case dello stivale è facile trovare una console videogiochi (35%). Frequente 

anche l‟investimento tecnologico in sicurezza: il 34% possiede un antifurto. 

  

La stanza più tecnologica è in assoluto il salotto (42%), dove il più delle volte si concentrano TV, lettori DVD, impianti home-theater, 

impianti stereo e cornici digitali. Nelle case più grandi e dotate di uno studio è invece questo a essere la stanza hi-tech per 

eccellenza (28%), dimora di computer, stampanti e modem, seguito dalla cucina (19%), regno di elettrodomestici di ogni genere e 

forma. 

  

A sorpresa, non è il prezzo l‟elemento discriminante ai fini delle scelte d‟acquisto (prioritario solo nel 13% dei casi). Per gli italiani 

sono più importanti funzionalità tecniche (42%) ed eco-compatibilità (40%). Passano in secondo piano anche dimensioni accessorie 

come colore e design (5%). 

  

Ma quanto si è disposti a spendere per avere una casa tecnologicamente avanzata? Nel 46% dei casi la spesa è entro i 2.000 Euro. Il 

19% ha investito in tecnologia fino a 3.000 Euro, il 13% fino a 5.000 Euro e il 22% si rivela un „technology addicted‟, disposto a 

spendere oltre 5.000 euro per l‟hi-tech domestico (il 18% delle donne e il 26% degli uomini). 

  

La tecnologia in casa migliora la vita degli italiani sotto diversi punti di vista. Innanzitutto aiuta ad affrontare i piccoli doveri 

quotidiani: il 28% ritiene che sia uno sgravio nelle faccende domestiche e la stessa percentuale (28%) se ne serve per le attività di 

gestione domestica, come il pagamento delle bollette. 

  

Ma qualità della vita è soprattutto sinonimo di divertimento: la tecnologia arricchisce le attività di entertainment nel 35% dei casi e il 

36% del campione ne fa uso per più di 3 ore al giorno quando trascorre il tempo libero in casa. 

  

Quanto agli utilizzi più frequenti non si tratta solo della vita privata, ma anche di quella cittadina: Il 57% consulta siti di informazione 

giornalistica; il 52% se ne serve per l‟organizzazione della vita sociale, pianificando serate a teatro/cinema, prenotando concerti e 

progettando viaggi nella comodità del proprio appartamento; Il 51% trae beneficio dall‟accesso ai servizi online del comune e ai siti 

istituzionali; perfino l‟home banking è ormai diffuso (50%), nonostante le iniziali diffidenze. 

  

Gli scettici che mostrano un certa resistenza all‟innovazione tecnologica e che non credono migliori effettivamente la qualità della 

vita sono solo il 9% (solo il 13% degli over 50).
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Digital divide: Vodafone porta internet sui cellulari dei paesi emergenti

Fonte: Key For Business Data Articolo: 07/04/2010

Area: Aziende

Contribuire a colmare il digital divide attraverso la combinazione di nuove tecnologie, cellulari a basso costo e tariffe accessibili: è 

questa l‟ambizione del nuovo progetto Vodafone, basato sul lancio di una nuova versione del browser Opera Mini, ideata per 

funzionare anche su telefonini di fascia medio-bassa connessi alla rete 2G, la più diffusa nei mercati emergenti, dove spesso i 

cellulari rappresentano l‟unico strumento per accedere a internet. 

  

L‟iniziativa, sostenuta da una serie di tariffe dati estremamente accessibili, mira a estendere i benefici di internet anche in quelle aree 

dove le infrastrutture di rete fissa sono carenti e le persone non possono godere dei vantaggi apportati dalla rete al commercio, 

all‟economia e, più in generale, alla qualità della vita. 

  

Per realizzare il progetto, Vodafone ha lavorato con Opera Software allo sviluppo di una versione avanzata di Opera Mini 5: il 

browser - utilizzabile su oltre 250 cellulari e in grado di comprimere i dati fino al 90% - richiede minore potenza di elaborazione e 

utilizza meno capacità di rete, permettendo un‟esperienza internet completa e soddisfacente anche in condizioni più impegnative. 

  

Vodafone punta anche su un‟esperienza di navigazione estremamente semplificata, con istruzioni nelle lingue locali e l‟uso di icone 

intuitive per aiutare chi potrebbe avere poca dimestichezza con internet. 

  

L'iniziativa è da poco partita in India, Sud Africa, Turchia, Egitto, Tanzania - altri mercati seguiranno nel futuro –e si abbina al lancio, 

lo scorso febbraio, di due modelli estremamente economici il 150 e il 200, venduti a circa 15 e 20 dollari. I due telefonini, insieme al 

Vodafone 250 (20 dollari), saranno disponibili in India, Repubblica Democratica del Congo, Turchia, Mozambico, Qatar, Tanzania e 

Sud Africa. 

  

Nel 2007 Vodafone ha lanciato un servizio - battezzato M-Pesa - in Kenya, Tanzania e Afghanistan, per trasferire denaro via sms e 

sta inoltre sviluppando una serie di applicazioni, per offrire agli utenti i benefici sociali derivanti dall‟uso di internet nella ricerca di 

lavoro, nel commercio, nell‟apprendimento delle lingue straniere. 

  

A metà 2009 il servizio M-Pesa –che verrà presto lanciato anche in Sud Africa - aveva già 6,5 milioni di abbonati con oltre 2 milioni 

di transazioni al giorno. 

  

Il gruppo britannico ha anche sviluppato una serie di stazioni base a energia solare ed eolica per portare le reti nelle areerurali che 

non sono servite da energia elettrica. 

Alessandra Talarico 
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Fastweb festeggia in Borsa  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 07/04/2010

Area: Aziende

Inchieste. Il Gip Morgigni annulla l'udienza di oggi dopo l'intesa che evita il commissariamento 

Il titolo recupera il 5% a Piazza Affari - Telecom Italia stabile

Antonella Olivieri 

È stata annullata l'udienza fissata per oggi a Roma per decideresulla proposta di commissariamento di Fastweb e Sparkle. L'accordo 

raggiunto dai legali delle due società con i pm dell'inchiesta sul maxi-riciclaggio ha reso superfluo l'ulteriore passaggio giudiziale. Il 

Gip Aldo Morgigni, con ordinanza datata 6 apri-le, ha dichiarato il"non luogo a provvedere", essendo cessata la materia del 

contendere.

La reazione della Borsa è stata differente nei confronti delle due società interessate. Fastweb, infatti, ha riguadagnato il 5,1% 

chiudendo a 15,04 euro, mentre Telecom Italia (che controlla al 100% Sparkle) è rimasta sostanzialmente invariata con un ultimo 

prezzo di 1,081 euro (+0,09%). Reazione logica se si considera che il rischio commissariamento pendeva direttamente sulla società 

quotata controllata da Swisscom, mentre nel caso del gruppo guidato da Franco Bernabè la questione che riguarda la controllata 

comporterà un costo economico più elevato. L'accordo raggiunto con i pm contempla infatti l'autosospensione di Stefano Parisi

dalla carica di amministratore delegato Fastweb, fino a quando non si sarà chiarita la sua posizione, ma in una lettera a Repubblica 

il legale del manager ha smentito l'intenzione del suo cliente di dimettersi. Fastweb, alla quale erano già stati sequestrati 38,5 

milioni, ha poi concesso una garanzia su altri 11 milioni (una somma pari all'illecito profitto stimato). Il bilancio 2009 è già stato 

riapprovato dal cda giovedì sera con lo stanziamento a riserva di 70 milioni, sulla base di una stima probabilistica del danno 

inclusiva di spese legali ed eventuali penali. Contemporaneamente il cda, guidato ad interim dal presidente, il ceo di Swisscom 

Carsten Schloter, ha avviato lo scorporo in una società ad hoc dell'attività wholesale, affidata (in questo caso in via definitiva) alla 

supervisione del direttore finanziario Peter Burmeister.

Il consiglio di Telecom Italia deciderà invece il 12 aprile quale somma apporre a riserva a fronte del caso Sparkle. Anche a Telecom 

erano già stati sequestrati (ai sensi della 231, responsabilità amministrativa dell'ente giuridico) 298 milioni, pari all'Iva indebitamente 

detratta per gli anni 2005-2007. Sono poi stati vincolati altri 123 milioni a garanzia delle pretese dell'Agenzia delle entrate e 72 

milioni a favore della Procura, sempre ai sensi della 231, pari alla stima di illecito profitto. Secondo le previsioni degli analisti la 

posta a riserva sarà compresa tra un minimo di 298 milioni, pari all'Iva detratta, e un massimo di 495 milioni, pari alla cifra 

complessivamente vincolata, senza tener conto di eventuali sanzioni o penali. Comunque, considerata l'entità delle riserve non 

distribuite, non ci saranno conseguenze per l'entità del dividendo.

A quanto risulta, l'orientamento del gruppo, considerata la gravità degli elementi emersi dall'inchiesta, sarebbe quello di chiudere al 

più presto la questione con il Fisco, col quale sono già stati avviati contatti. Sempre più probabile che si materializzi un'azione di 

responsabilità nei confronti degli ex vertici di Sparkle (l'ex ad Stefano Mazzitelli e l'ex presidente Riccardo Ruggiero), che, nel caso, 

dovrebbe essere deliberata dal cda della controllata Telecom ed essere approvata dall'assemblea della stessa.

Non si prevedono invece stravolgimenti del piano industriale del gruppo, il cui aggiornamento al 2012 sarà esaminato dal cda di 

bilancio del 12 aprile e presentato alla comunità finanziaria il giorno successivo. Non risultano fondate le voci, circolate in Borsa, di 

una prossima conversione delle azioni di risparmio che peraltro non hanno avuto impatto sui titoli (+0,36% a 0,845 euro le 

risparmio di Telecom).

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL CONTO DI SPARKLE

Il gruppo guidato da Bernabè decide lunedì sulla posta a riserva. Probabile azione di responsabilità contro l'ex-vertice della 

controllata
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Il tramonto del telefono pubblico  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 07/04/2010

Area: Regolamentazione

Media. In Gazzetta la delibera Agcom che manda gradualmente in pensione le 130mila postazioni ancora presenti in Italia 

Diffusione tripla rispetto alla media Ue- Resteranno per scuole e ospedali

Paolo Bricco 

MILANO

Vecchie cabine telefoniche, addio. Surclassate dalla diffusione dei cellulari, le 130mila postazioni che ancora oggi si trovano in ogni 

punto del paese verranno poco alla volta smontate. Resteranno in funzione soltanto quelle collocate nelle caserme, nelle scuole e 

negli ospedali. O quelle per cui ci sarà una precisa, ed esplicita, richiesta da parte dei semplici cittadini o dei Comuni.

L'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni ha infatti deliberato una revisione dei criteri della loro distribuzione che prende atto 

del cambiamento delle abitudini degli italiani e dei mutamenti tecnologici avvenuti negli ultimi dieci anni. Una revisione pubblicata 

nella Gazzetta Ufficiale che, nella sostanza, permette a Telecom Italia di non garantire più una copertura totale del territorio con una 

rete che è stata essenziale nello sviluppo italiano, a partire dal boom economico a tutti gli anni Ottanta, ma che oggi ha perso 

molta della sua utilità. Una rete che, rispetto a dieci anni fa, si è già nettamente sfoltita: se oggi le postazioni sono 130mi-la, nel 

2000 erano 300mila.

Questo cambiamento è collegato prima di tutto alla transizione tecnologica sperimentata nelle telecomunicazioni, che ha nella

sostanza modificato il profilo giuridico dell'ex monopolista. Oggi la quasi totalità della penisola è coperta dalle reti per il cellulare. 

Dunque, fatte salve alcune zone franche come per esempio le scuole e gli ospedali, da alcuni anni non ha più senso la mappatura 

strada per strada del territorio con una cabina dopo l'altra, ultimo cascame dell'obbligo di servizio pubblico universale.

C'è, poi, un aspetto pratico: dal 2001 a oggi l'utilizzo delle cabine si è ridotto del 90 per cento, sia come numero di conversazioni sia 

come media di minuti di «chiacchierate telefoniche».

Dunque, al di là delle nuove infrastrutture immateriali della telefonia mobile, la sorte delle cabine è stata sancita prima di tutto dagli 

italiani. L'anno scorso, per citare un dato significativo, nell'80% delle postazioni sono state effettuate meno di tre chiamate al 

giorno.

Il costo annuo complessivo dell'intera rete, a carico di Telecom Italia, sarebbe stimabile in un centinaio di milioni di euro. Tutto a 

questo, a fronte di una diffusione particolarmente fitta: in Italia se ne trova una ogni 450 abitanti, contro una media europea di una 

ogni 1.100 abitanti. La delibera dell'Agcom riporta che ogni anno «possono essere rimosse al massimo trentamila postazioni 

telefoniche pubbliche ». Tuttavia, una precisa procedura permetterà ai cittadini, agli amministratori locali, ai commercianti e agli 

imprenditori contrari alla rimozione di manifestare il loro dissenso. Un cartello, infatti, sarà affisso sessanta giorni prima della data 

dello smantellamento. Chiunque potrà bloccarlo scrivendo all'Agcom.

In questa maniera, dunque, si eviterà che i piccoli paesi della campagna siciliana,dell'Appenino tosco- emiliano o della montagna 

trentina restino senza telefono in piazza, a fianco della farmacia o vicino alla chiesa.

paolo.bricco@ilsole24ore.com 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LA SCELTA

Dal 2001 utilizzo giù del 90% In otto siti su dieci vi sono meno di tre chiamate al giorno Ogni anno 30mila impianti potranno essere 

eliminati CONTRASTO FOTOGRAMMA FARABOLA

CHIAMATE A GETTONE

Tutti in fila davanti alla cabina telefonica: la foto grande a sinistra immortala una scena tipica nella Milano del 1952, siamo in piazza 

San Babila. Qui a fianco, un telefono pubblico in metropolitana a Milano, dodici anni dopo: siamo nel 1964. Sono passati trent'anni 

giusti all'epoca della foto qui sopra: è il 1994, sempre a Milano, poco prima che iniziassero a diffondersi i telefoni cellulari
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ICT: BANDA LARGA MOBILE; VENDITE SCHEDE +55% NEL 2009. 

Fonte: Ansa Data Articolo: 07/04/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

(C)2010 ANSA. 

(ANSA) - ROMA, 7 APR - Nel 2009 le vendite di schede per collegarsi a internet con la banda larga mobile hanno generato un giro 

d'affari di 6,4 miliardi di dollari a livello mondiale, in crescita del 55% rispetto al 2008. Lo rivela l'ultimo rapporto di Infonetics 

Research che sottolinea come il settore sia stato trainato soprattutto dalla crescente diffusione della tecnologia Hspa.

Lo studio evidenzia, inoltre, che lo scorso anno il numero degli abbonati alla banda larga mobile ha superato per la prima volta 

quello degli utenti Dsl e la società di ricerche prevede che nel 2014 arriveranno a 1,5 miliardi in tutto il mondo.

Secondo il rapporto, le pc card per navigare con la banda larga mobile, inclusi i modem esterni Usb (dongle), nel 2009 hanno 

rappresentato il 74% del totale delle entrate delle 'mobile broadband cards', mentre quelle integrate (embedded) in personal 

computer, netbook e dispositivi Internet Mobile tascabili (Mid) il 26%.

Gli analisti stimano che entro il 2014 le vendite di pc card embedded per navigare con la banda larga mobile basate sulla tecnologia 

Long Term Evolution (Lte) ammonteranno a 3 miliardi di dollari nel solo mercato degli Stati Uniti.

Il segmento dei router wireless ha, invece, risentito della crisi economica con vendite in calo del 28% su base annua, ma il segno 

positivo dovrebbe tornare a partire da quest'anno, non appena un numero maggiore di operatori comincerà a proporli nelle loro

offerte.

Pagina 25 di 25)|( Between - Le informazioni contenute nel documento sono esclusivamente ad uso interno all'azienda


